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» 
di; amore dell’ arte che voi mi avete inspirato 


con la vita e al qiiale mi avete educata con la 
continua ed amorosa opera vostra; quest'amore 
per cui fin da' primi anni io mi detti volonte- 
rosa allo studio; oggi, dopo avermi: spinta a 
interrogare nel mio secreto la Musa, mi fa 
animo a presentare a voi in questo libretto i 
miei versi. È la prima volta ch'io .veggo rac- 
colti insieme i pensieri della mia fanciullezza; 
pensieri cui, tra gli studi severi, mi compia- 
cevo dare la forma del verso, ben lontana dal 


pensare che un giorno mi sarebbero tornati 
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innanzi così leggiadramente stampati. Ad ogni 
modo, poi che voi date di continuo tante prove 
di affetto indulgente alla vostra figliola e acco- 
gliete settipre con tanta bontà i segni del- 
l'amore suo vivissimo e reverente, debbo of 
frire a voi queste prime foglie, non vo’ dir 
fiori, dell’arte mia; sperando che primavera 
vorrà sorridermi, e che alle foglie terranno 
dietro i fiori. Se vi sembra ardita l' immagine, 
non incolpatene me: il desiderio di far cosa 
migliore per amor vostro € dell’arte mi sug 
gerì l'immagine e 1’ augurio. 

Forse non vi sfuggirà l' entusiasmo, vorrei 
dire l'orgoglio, col quale io rammento ne’ miei 
versi le glorie della Grecia. Certo, quanti sen- 
tono veramente della musica e della pocsia: 


devono una calda ammirazione a quella terra, 


regina dell’ arte. Ma chi, innamorato del. 


l’arte, sente il sangue suo, il nome suo legato 


alla Grecia; chi serba nell’ animo con le sacre 


" 
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ricordanze d'un’ ava perduta, il mistico amore 
d'oltre tomba per la donna ellenica forte e 
gentile che pose su le vergini labbra della 
nepote le voci è i sorrisi, e nel cuore gli 
ardori, i sospiri e le lacrime della terra sua; 
"chi ha sognato vicino a quella donna, e so- 
gna tuttavia le aure limpide e sonanti di 
Delo, l'azzurro del mare d'onde sorse Afrodite, 
e il bacio di quelle spume, e le carezze di 
que' profumi, e le visioni di quelle grandi 
anime nell'armonia delle tre grandi arti, Danza, 
Musica e Poesia, nel sorriso d’ Apollo lucente, 
o nel misterioso sguardo di Dioniso che ra- 
pisce, inebbria ed esalta; chi erra per queste 
florite contrade d’Italia piangendo i travia- 
menti dell’arte su le scene; evocando sotto le 
tinte orientali del cielo italiano. le gloriose fi- 
gure di Eschilo e di Sofocle, e benedicendo al 
più greco de’ tragici contemporanei, Riccardo 


Wagner; come, dinanzi ai supremi ricordi di 
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Grecia, non sentirà rifluirsi al cuore il sangue 
ellenico che gli arde nelle vene, e come terrà 
chiusi nell'animo canti e sospiri per quella terra 
da cui può vantare l' origine? 

Quanto alle forme de' miei versi, voi trove- 
rete qua e là alcune, così dette, odi barbare; 
odi ch'io vivamente ho ammirato nelle vittorie. 
di Giosuè Carducci. Poi che sembra anche a 
me che, se i Latini hanno saputo imitare le 
forme metriche venute loro, con la splendida 
cultura, dalla grande madre Grecia, non ci sia 
nessuna ragione perchè noi non possiamo imi- 
tare, alla nostra volta, con le modificazioni vo- 
lute dall’indole speciale della lingua italiana, 
la metrica della possente favella onde la nostra 
deriva. Ad ogni modo questo ritorno alle ‘an 
tiche forme classiche, questo devoto ricordo 
della vergine arte greca e della nazionale arte 
latina a me piace; e mi diletto anch'io a ten- 


tare i metri del maestro, 


= è < - - 
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Tutti i miei versi, barbari o no, accettate 
voi con benigno animo; voi che sapete con 
quale ardore io li abbia composti, e come viva 
in essi tanta parte della giovine vita del mio 
pensiero e del mio sentimento. 


La vostra 


ANGELINA. 











LA NEVE 


Trsrensa discende dal candido 
cielo la neve; 
sussulta, si posa, s' addensa 


s' addensa. 


Discende, discende; lo spirito, 
stanco de l’opre, 
la segue leggera dal cielo 


nel fango. 


LEVA. 
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Nel fango, ove atroci ed innumeri 
esseri stanno, ” 
non visti, tentando de' lieti 
mortali 


nel sangue purpureo, nel tiepido 
sangue, con arte 
«mal nota, addentrarsi, ministri 


di morte. 


* 


Che giova imprecare a le gelide 
brine, a le nevi? 
Che giova invocare l' aprirsi 

de’ fiori? è 


Y 


I zeffiri miti ritornano, 


sfolgora il sole: 





su i letti dolenti si strugge 
la vita, 





LA NEVE. 


la giovine vita. Dissolvesi, 
lenta, la forma 
di bimbi fiorenti, di vaghe 


donzelle: 


dal sole invocando, dai teneri 
baci de l'aura, 
lo spiro che avviva, lo spiro 


che manca. 


E croci è viole s'intrecciano 
a mezzo il verde 
recinto che alberga le umane 


parvenze. 


Sia pace, sia pace a le ceneri, 
se la scintilla 
fuggita, in aer migliore 


risplenda! 
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Ma tu, tu, ‘pietosa vèr l'umile 
fiore del prato; 
tu, neve, che uccidi i maligni 


insetti 


rodenti le piante; tu, vergine 
d’onte e di danni, 

che il puro distendi tuo manto — 
sul Honda: 


aiuta la possa de’ fervidi 
ingegni! Aiuta 
lo studio de l’arte che sana, 


tu, neve! 


Discendi, discendi, terribile! 
L’ ira del Cielo 
ti spinga, ti pigi, ti addensi 


su i germi 
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maligni! Se il gelo può sperderli, 
scendi, distruggi!... 
Ahimè! pur ne' cuori son germi 


maligni! 


x 
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O Verginella da le nivee forme, 
come una peccatrice al suol distesa, 
o Verginella che nel cuore accesa 


di sacro amor per le divine norme, 


contro le umane inferocite torme 
Dio confessasti trino; o de la Chiesa, 
' tu martire soave, ai suoni intesa; 


non odi voce su dal mondo informe ?... 


Son io che salgo a ricercar le note 
d'un’ armonia che invan da corde stanche 


invoco. Amor, che Cielo e Terra scuote, 


me de la Fede sovra. l' ali bianche 
leva, ed illude di speranze vuote? 
Aiuta, o Santa, a le mie forze manche! 


n 








FIDES. 


FIDES 


. 


O sacra a l’anima, fede dolcissima, 
siccome il niveo chiarore e il rorido 
sguardo de l'alba nova, 


oh come bella e semplice! 


Così la pallida fronte coronano 
a la mia vergine viole candide; 
così, da gli occhi, Amore 


su i fior le stilla lacrime. 


Leva. 





Fides, precipiti l'ore se n volano, 


l’ore che i rosei splendori annunziano ; 
non tarda il dì su in cielo 


in fra gli azzurri a splendere. 


Noi qui tra il placido spirar de' zeffiri, 
qui fra le mistiche penombre lucide, 
amiamo, amiamo, amiamo, 


pria che l' Aurora sfolgori! 
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APRILE 





Apri sorride. Spirano i zeffiri 
tra i boschi in fiore; cantano i garruli 
augelli in seno a la verdura; 


tremola l’ aureo raggio e dice: 


Amate, amate! Spiriti teneri 
de l’ alma, amate! spiriti fervidi, 
sciogliete i vanni, e via pel mite 


etere limpido date un canto: 
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Oh speme, oh gioia! Splendono ai giovini 
amanti l’ore rosée; l’anima 
sospira ai fiori, a l'aura, al Sole; 


l’anima vergine sogna e canta. 
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A UN MAPPAMONDO 





Mando lo sguardo mio su te si posa 
sfera gentil, girante mappamondo, 
io benedico a l’alma avventurosa 


che, scorsi i mari, ti provò rotondo. 


E inneggio a quell'età sì gloriosa 
in cui d' Arcetri il pensator profondo 
de la mobile Terra disse cosa 


che solo a quel di Thorn lo fe’ secondo. 


Salve, altissima scienza de’ mortali! 
esclamo ancor. Ma qui un pensier mi coglie: 


poi che eterna non fia nostra esistenza, 


giova più a l’ uom la piena conoscenza 
di ciò che dee cader con le sue spoglie, 
o la vergogna de gl’interni mali? 
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A VENEZIA 





IN OCCASIONE DEL CONGRESSO INTERNAZIONALE 
PER LA' 
PROPRIETÀ LETTERARIA ED ARTISTICA 


( 15-22 settembre 1888 ) 


Vi mia, tra i limpidi orizzonti 

e le chiare onde de la tua marina 
superbamente assisa, 

chi fia quaggiù che appieno di te conti 
la beltà peregrina ? 

o innamorata che nel mare hai fisa 

la serena pupilla, a te s' inchina 


e ti saluta il ciel, del mar regina. 


“— "n e een ne lie ale O 
a n e renne en ir e a dii i en gg i PORRE -. 
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Come se il sommo dio d' Olimpo un giorno, 
per la virtù d’ onnipossente amore, 

a la giovane Teti 

di regal fregio avesse il mare adorno; 

ne le dolcissime ore 

del nuovo sole, o de’ tramonti queti, 

allor che il cielo e il mare in un colore Ù 


confusi insiem, ti fanno schermo e onore, 


tu sembri perla dentro la conchiglia 
d'Italia per cui tanta arse la guerra., 
la gemma preziosa 

che pur de l'oriente non è figlia. 

Per te da estranea terra 

tornò la fama a dirti gloriosa: 

la fama che, non compra, mai non erra 


narra che tua beltade un ciel disserra. 
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O mia Venezia, con filiale orgoglio 

da gli stranieri oggi acclamar ti sento ;' 
e gioconde parole 

odo sonar, poi che da l' alto soglio 
melodioso accento 

ti rivolse la Pace. Lieto il sole 

splende con forza estiva e tace il vento, 


e a quel calor s’ infiamma il sentimento. 


Ne le oneste tue grazie incantatrici. 

io m'affido e da te quiete aspetto. 

So che nel core umano 

bellezza e cortesia d'armi vittrici 

hanno il valor perfetto, 

ed ahi! talvolta, anche per ciò che è vano! 
ma che si vieterebbe a un santo affetto 


che vita e speme avesse in nobil petto ? 
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Possa l'amor per questa terra bella 

che sempre azzurro ha il cielo e verde il mare, 
possa sgombrar dai cuori 

ogni desio di pugna e d' opra fella! 

Non cessi d’ ammirare 

il forestier d’Italia i bei colori; 

ma ambizion nol faccia delirare 


per ciò che Dio ci volle un dì donare! 


Chè poi, se la natura e l’arte insieme 
questa mia dolce terra han benedetta, 
comun retaggio è il bello, 

patria comune è il mondo ed ugual seme 
non ci fa gente eletta, 

e tutti un dì cadremo in un avello. 

Or ciò ch'è nostro al mondo intero spetta, 


come su tutti il ciel brilla e saetta. 
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Venezia mia, la povera canzone 

verrà a picchiar le tue superbe porte;; 
tu, benigna, l’ accogli. 

Modesta ell’ è, quanto alta è l’ intenzione: 
se per vie lunghe e torte 

non ricercò tuo ben, deh non le togli 

la gloria d' inneggiar a la tua sorte 


lieta s' anco tu fossi assai men forte! 





‘ 
AD ‘una SPOSA. 
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AD UNA SPOSA 


PRIME LACRIME 


ME piangi, o- bionda signora, 
abbandonata sul divano serico, 


tra rose, giacinti e viole, 

al mite raggio del sereno vespero. 
Qual dea tu sei bella, nel crine 
lucente e profumato, il guardo tremolo 
pel rorido velo del pianto, 


e la fluente e lunga veste candida. 
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Tu piangi, ed accusi il crudele 

che pur ti forza a queste amare lacrime; 
le prime che cadon su i freschi 

fiori d'arancio da le foglie nivee.... 

Ma invano, ma invano tu piangi! 

Scorda le allegre danze, e torna ai semplici 
pensier che rimorsi non hanno; 


e il letto nuzial ti accolga placida! 
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ALLA GRECIA 





3 Mica verde, sotto la candida 
leggera spuma, l'onda. De 1’ Ionio 
e de l’Egeo scherziam tra l’ alghe, 


con le Nereîdi in mezzo a l’onde. 


Corriam su i flutti, mentre pel tremolo 
albor s’' abbella lunge la florida 
Corcira: andiamo, or le nitenti 


Cicladi sorgono infra le spume. 
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Oh Delo, oh speme de le poetiche 
commosse menti!... Splendon d'Apolline 
il tempio e l’ara ne la dolce 


ora del roséo raggio nuovo. 


L’orecchio e l’alma tendo a la cetera 
del Dio. Rapita, l’anima naviga 
il mar de’ sogni; e il corpo intanto 


fugge sui limpidi flutti, inconscio. 


E fugge, e fugge.... Ma tra le roride _ 
verzure, un lido, tutto fantasimi, 
l’accoglie; e l’alma ridestata 


segue d' Orfeo le dolenti note. 


Del dolce Trace l’aurè dileguano 
il canto. A Lesbo, giovini spiriti; 
a Lesbo Alceo ne attende; e un nome 


piange ne’ vortici l’onda.... ahi Saffo! 





ALLA GRECIA, 25 








Oh visioni sacre de l' Ellade, 
venite, belle, libere, a l’anima! 
Oh come in cuor per voi mi sento 


tutto 1’ ellenico ardor fluire! 


Venite; in petto dolce con l' italo 
mi scorre il greco sangue. Con fervidi 
sospir t'invoco, o mar de’ sogni .... 


Terra di glorie: salve, salve! 


Leva. 4 
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LA BELLEZZA 


(DA AUGUSTO VON PLATEN) 


Cori che non s’ accende dinanzi al bello in core, 
nel mondo trova l' antro d' Averno schiuso al cor. 
Il soffio de l'eterna Bellezza dà la vita 

al tempo, che senz’ essa non ha che morte in cor. 
Nel mondo in cui de l'oro sono custodi i draghi, 
senz'essa, oh chi potrebbe posar tranquillo in cor? 
Beato chi un'imago soave un dì si elesse 

accanto a cui son dolci la veglia e ’l sonno al cor; 
ne’ cui begli occhi è vita, ne l’alme forme è il sole, 


e come il riso, il vago suo pianto è sacro al cor. 
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Oh com’ è lungi il Bello che l’ alma mia cantava! 
Mi parla, o saggio, in ore sì gravi aiuta il cor! 
Indarno verso il porto d’ Amor vo’ navigare: 


sul mare de l'amore si perde, ahimè, il mio cor! 
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LA MORTE DI PINDARO 


(DALLO STESSO) 





V orrei, morendo, al par de le lucenti 
stelle rapido e inconscio impallidire; 
sotto i colpi di Morte anch'io finire 


come Pindaro, al dir de le sue genti. 


Me, ne la vita e nel cantare, ardenti 
btame non urgono a superbe mire: 
ch'io gli somigli solo nel morire! 


Or questa bella istoria, o amico, senti. 


A una festa sedea, mosso dal canto; 
e, stanco, avea le guancie riposate 


sovra il ginocchio del suo bel diletto. 


Ei che lo mira per virtù d’ affetto, 
cessati i cori vuol destarlo.... oh incanto! 


era salito al Ciel tra i suoni il Vate. 
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SU L’ALBA 


Ji chete, fredde stelle dileguano ; 
è l'alba. Sola luccica Venere; 
un dolce stende albor la luna; 


tremula l'etere al raggio bianco. 


E il mare intanto, cerulo, pallido, 
per l'aura nova destasi e palpita: 
un lene mormorio diffonde 


l’aere limpido intorno intorno. 


32 SU L’ ALBA. 
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Oh suoni, ol canti! Frangonsi e gemono 
sul lido i flutti; levano i zeffiri 
laggiù, laggiù da le arse arene 


d' Africa, mistiche voci al Cielo. 


Io lunge ascolto. “ Splendida, a sorgere 
t' affretta, o madre! Memore l'anima - 
del negro eroe t’ attende e invoca: 


Sorgi, o bellissima, © madre Aurora! » 


Così il granito. “ Lacrime e fervidi 
sospiri affrena, rorida statua; 
la bella sale i cieli d’ oro; 


rosee corrono il mar le spume. » 


La bella sale, sfolgora, involasi. 
Nel fiammeggiante sole, di polvere 
asperso sta il guerriero, e freme: 


Greve è l' egizia polve bianca. 
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Oh arene d’Ilio, molli, purpuree; 
oh ruinosi flutti di militi 
e sovra a lor fatale Achille!... 


Sete ho di gloria, o Simoenta! 


Leva. 5 





LA NOTTE. 35 


LA NOTTE 


Sa ne gli azzurri 


lucidi, interminati 


veglian le stelle; 


ma qui gli umani 
dormono affaticati, 


e sognan ombre. 


Dormite: intanto 
pura e stellata sale 


l'amica notte. È 








LA NOTTE. 


Dormite: oh amori, 
oh gioie, oh d’ immortale 


gloria fantasmi! 


Salgono a’ Cieli 
fioche, indistinte voci 


di pio dolore; 


suona la Terra, 
qual di tormenti atroci, 


stridori e pianti. 


Vanno Imenei, 
e teneri lamenti 


di neonati; 


e d'agonie 
rintocchi tristi, e accenti 


rotti di morte. 
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Canti di pace 


canti d'amore; 


tuonan per l’etra 
-furenti guerre; i rivi 


gorgoglian: sangue! 


Or, mentre l’ Orsa 
amica sui sopiti 
mortali splende, 


del bianco mare 
a’ naviganti arditi 


segna la via. 


La via che adduce 
a le notturne aurore, 


ai lunghi soli; 





si levan tra gli ulivi, 
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ai campi, tutti 
neve, là dove muore 


la vita e il suono. 


O notte, o notte! 
V'ha gente, ahimè, che sprezzi 


tanti misteri? " 


V'han alme dunque 
chiuse a’ soavi olezzi 


d’ estranei fiori; 


de' fior cresciuti 
lungi, là infra selvaggi 


canti di gloria?..., 


Oltre l'estrema 
curva non hanno raggi 


d'amore gli astri? 
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De' nostri canti 
al mare inesplorato 
non giunge l'eco? 
O stelle, o fiori, 
o mare desiato, 


vergini terre, 


a cui dal core, 
per l’aere commossa, 


mando sospiri; 


ben vengan l' ombre, 
se fra quest' ombre io possa 


cantare a voi! 
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FANTASIA 





P assano le nubi accavallandosi 
sotto l’ azzurro: 
orrida battaglia di fantasimi 


candidi e negri. 


Passano cocenti e passan gelide 
le ore de l'anno, 

rapide sul mondo; e come folgore 
va primavera. 


Leva. 6 
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Passano le etadi; i corti secoli 
cadon nel vuoto, 
rabbiosamente rivolgentisi 


contro i novelli. 


Sfolgora sublime sovra i turbini, 
pio sempre il sole; 
placido guardando i prati floridi.... 


bianchi di neve. 


Splendidi i palagi, altero, illumina 
mite i tuguri; 
ilari e piangenti, e culle e tumuli: 


brilla sui morti. 


Scheletri, esultate sotto il fulgido 
sole del mondo! 
Scheletri e viventi al Cielo limpido 


chiedon riposo. 


FANTASIA. 43 
Passino le nubi d'orror cariche, 
passin le etadi! 
Fremono di speme le ossa gelide 


sotto l’ azzurro. 
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A METAURA TORRICELLI PENTE 


Me pnpido sfolgora il ciel, la verde natura sorride; 


volano spiriti d'or, scendon co’raggi del sol: 


‘scendono e cantano amor. Tu ascolti, e ne l’alma fervente 


penetra il dolce suon, come un richiamo d' april. 


Molle la candida man le corde a toccare s' afîretta; x 


cantan le corde allor: lacrime dànno e sospir. 


M'ange infinita pietà pel lungo dolor del tuo canto; 
m'ardon tremanti nel sen tutte le dolci virtù. , 
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Sento le fiamme ed il gel pel giovine sangue scorrenti; 


sento la vita in cor fremere e, ahimè, vacillar. 


Muta la cetera sta, la cetra d'un Nume caduto; 


l'aura fuggente e il mar tentan le corde, ma invan. 


Pianser le muse in tra i fior del Pindo, de l' Emo silenti; 


quindi col greco suol l'itale piaggie mutar. 





CANTO DELLA SPOSA ABBANDONATA, 47 





CANTO DELLA SPOSA ABBANDONATA 


A nor ch'io nacqui, sul mio suol diletto 
spuntaron le viole, e del suo core 
mi fe' dono, pietoso, un angioletto 


perch'io t'amassi di celeste amore ; 


perchè in te sol rapito il mio pensiero, 
per te scordassi ogni patito affanno, 
e i dolor de la vita e il mondo intero ; 


dolente sol per ciò che ti fea danno. 


48 





CANTO DELLA SPOSA ABBANDONATA. 


Ah se t'ho amato, il sai, sposo infelice! 
t'è nota la mia fè, la mia costanza! 

Or la tua donna ancor ti benedice 

e chiede al ciel la pace e la speranza. 


x 


E se l’ultima croce de la vita 
sarà per me il saperti un dì morente, 
là, dove l’alma tua fia dipartita, 


verrò a posar la face mia languente. 


Ma ravvivarla Amor si darà cura 
ed io potrò seguirti in camposanto : 
vicino a te mi sentirò sicura, 


bagnerò la tua fossa col mio pianto. 


Verran l'ombre de’ morti in su la sera, 
vagolanti fra le urne e fra le croci, 
ed io susurrerò la mia preghiera, 


ed esse udran le povere mie voci, 
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O anime pietose, trapassate 
ne l'eterno gioire o ne’ tormenti, 
per quel possente Amor che v’ha create 


porgete orecchio a’ lunghi miei lamenti. 


Se v'ha tra voi nel Cielo, o ne' martiri 
donde si sale un dì a le cose belle, 
quei che d'amore m’insegnò i sospiri, 


pregatelo: Discendi da le stelle. 


Colei che amasti già nel mondo un'ora, 
cinta di nere bende, un solo istante 
chiede al Signor di gioia e vita ancora; 


che un attimo ella t' abbia a sè dinante! 


Ella t'abbraccerà non come un’ ombra, 
ma tu le sfuggirai. Deh, dal suo core, 
con affetto di Ciel, l' error disgombra; 


dille che l'ami e.... vi congiunga amore! 
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ADDIO AL MARE 






À ddio mare! L’ estremo 
cielo, tra l’or passando e tra la porpora, 


il Leone saluta. 


A mille i risanati, 


benedicendo te, lasciano i balsami 


onde l’ aura va lieta. 


E noi torniamo a’ nostri 
fiori, a le usate stanze, a quelle torpide 


fatiche d'ogni giorno. 
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Tu resti,.... solo; e alcuno 
più non t'ammira infra le spaventevoli 


tempeste d’ Orione. 


Tu resti; e baci, eterno, 
la terra che ti cinge, e con le morbide 


care braccia t' infiora. 


Tu resti, e invochi, pio, 
l'arso Leon dal Cielo; e intanto mormori, 


e muggi e stringi e sperdi. 


Da la vicina spiaggia 
t'ode e risponde e squassa a' venti tiepidi 


la chioma insanguinata 


il leon di San Marco. 
Viva San Marco!.... Un dì su l’onde placide 


il bucintoro e il doge; 
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oggi ne l'onde gli egri; 
dolcissimi angioletti smunti e lividi, 


e giovinette e donne. 


‘ Oggi sbuffanti e negri, 
i mostri di metallo al corso rapidi; 


la scintilla ne l' acque 


che corre e non si spegne, 
e reca i nostri accenti a estranei popoli.... 


Pace a le glorie antiche! 











DOLORES. 


DOLORES 


(PER MUSICA) 


Pi gli andalusi clivi 
dove han più olezzo i fior, 
a l'ombra de gli ulivi 


nacqui e sognai d'amor. 


Ahi! Da la bianca culla 
m'hanno chiamata ognor 
la povera fanciulla, 


la figlia del dolor! 
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enerirarezzzzzeze sn snecee seveso 


Languente ne l' esiglio, 
orba de’ genitor: 
deh, chi m’ asciuga il ciglio ? 


deh, chi mi legge in cor? 


Nessun quaggiù m' ascolta, 
€ppur sorrido ancor. 
La speme non vè tolta, 


o figlia del dolor! 





A FANNY. 57 
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A FANNY 














Bea nel roseo scialle, 
‘ bella tra i veli candidi o cerulei, 
ella passa, e mi fissa in volto i languidi 


occhi socchiusi, 


Chiede pietà quel guardo ?... 4 
chiede sorrisi, o chiede dolci palpiti 
a gl’inesperti cor, ardenti ed avidi 
del sentimento ?... 
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A FANNY. 


Passami lungi, o bella, 
o bella incantatrice, occhi di Venere! 
Non cerco, no, fra le parvenze aerec 


la donna mia. 


La voglio dolce e bruna; 
voglio pupille scintillanti, e vivide 
fiamme d’amor ne l’iride nerissima: 


voglio la vita. 


Voglio la vita in volto 
de la fanciulla mia. Vo'legger l'anima 
ne gli occhi di diamante e il cor ne’ rapidi 


scatti de l'ira. 


Perdonerò ogni cosa 
a la fanciulla mia. Ma gli occhi languidi, 
i molli accenti ed i sospiri tragici, 


no, non li voglio. 
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INVITO A BERE 


(Ga vino, amico, discacciam le torpide 





cure! Ne l'oro e nel rubino fulgidi 
e ne la spuma candida, la porpora 


del labbro ardente immergasi! 


Di letizia dator, Lieo discendere 
si piaccia da l’ Olimpo, e cinga d'edera 
con rossi fior gli scintillanti calici; 


e altrice venga Cerere! 


INVITO A BERE. 





Or l’ebbrezza del vino anco le timide 
gioie del primo amor dilegua, rapide; 
come l'estivo fiammeggiar de l’ etere 


arde i fioretti giovini; 


o qual con le rosate braccia, splendida 
la madre di Memnòne, i veli pallidi 
de l'Alba giovinetta, via pe’ limpidi 


cieli, agitando, lacera. 


Son folli i sogni de l'età che palpita 
per soverchio vigor de'novi spiriti! 

Se bolla il sangue ne le vene turgide, 
se inviti amica Venere; 

beviam nel nappo in fra ghirlande roride; 
beviamo al sol che ne matura gli acini! 
E sovra il pioppo che disdegna i pampini 


guizzi, tonando, il fulmine! 
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PENSIERI NOTTURNI ' 


P er l'aura bruna vagano tremuli 
concenti. Beve, mite con l’ aere 
la luce, l'alma pia e sospira: 


canta, o mestissima terra, amore! 


Soave svolge l’ etere un gemito 
dal tuo leuto. Pari a una candida 
leggera nube vaporosa, 


sale le cerule plaghe e muore. 
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PENSIERI NOTTURNI. 


E l’alma piange. “ Tornami, o vergine 
natura, il canto, flebile a l'anima, 
del triste amore; è dolce teco 


spargere lacrime e meste voci. 


Perchè mi fuggi, mistico e timido 
mio trovatore? Lucide piovono 
le stelle da gli effusi azzurri 


atomi d'oro, e la selva tace.... , 


“ Nel sol che splende sovra la florida 
verzura e i campi destasi, o tenera 
fanciulla, il forte, il sano amore: 


lascia i fantasimi, invoca il sole! , 
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IN MORTE DI MARIA BRILLO 


(Giace tra’ ceri immobile Maria.... 
Datele gigli, o vergini, e giacinti; 
datele un verde ramoscel d’ acanto, 


datele rose! 


Candida posa, come una colomba 
addormentata nel soave nido; 
eternamente posa la fanciulla, 


stanca del mondo. 
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mecncceeelenionizazszanazionie scissa ze sedeneonen nese lemma 


La cercò Morte, col fatal suo sguardo, . 
ne gli occhi, e spense il cerulo fulgore: 
oh come dianzi vi ridea de l' alma 


tutta la vita! 


Su la diserta graziosa spoglia 
stanno i congiunti. Lacrime essi dànno, 
dànno preghiere; e le dolenti amiche 


recan ghirlande. 


Oh che t’ allieta, Morte, aver baciato 
labbra tepenti del materno bacio? 
Hai forse gaudio del paterno affanno, 


del nostro pianto? 


Tanto ti strugge la feroce brama 
di fredde membra, d’angosciati petti? 
Così t'è dolce con le scarne dita 


svellere i fiori? 








a sollevar ti mosse da un diuturno 
aspro martir quest' alma giovinetta 


a Lui devota, 


non ti vantar di sì leggiadra spoglia. 
Sovra le stelle levasi la pura 
fede de' buoni, e tutti ancora stringe 


morti e viventi. 


Leva. 


Ma se pietoso in suo consiglio Iddio 
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A CESARE POLLINI 


I allido siedi: su’ canori tasti 
posi tremante la nervosa mano; 
e la soave, magica scintilla 


de l'occhio ardente 


lanci, rapito, per gli spazi immensi 
dove l'amore, dove l'ansia e il duolo 
fantasmi danno e canti a gl’ immortali 


Geni de l’arte. 
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Piangono i tasti: e da Te pende il cuore; 
chè il pallor molle del tuo volto e il foco 
svelano quanto ne ’] gentil tuo petto 


fervano i suoni. 


Corre a chi t'ode un gelido sudore; 
e mentre gli apre nuovi cieli il canto, 
ecco, al tuo pianto roride e velate 


volge le ciglia. 


E per l'affanno che il respir ti stringe 
e pel tremore che ti prende, anch’ egli 
palpita e trema e non ha voce e moto, 


e oppresso giace. 


Ma Tu, deh, insisti ancor ne’ suoni e muovî 
tutte le pure, fervide virtudi; 
rapisci, innalza! Niun mortale, io penso, 


tanto potrebbe. 
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Cantaci, o dolce trovator del pianto; 


a Te dinanzi cadono del Trace 
le corde infrante; Te, devotamente, 


Grecia saluta. 


O prediletto da le greche Muse, 
come Terpandro vittorioso e forte; 
cingi di Delo il consacrato serto, 
figlio d’' Apollo! 


Salve, o cortese cavalier de l’arte; 
balda la fronte come Walter passi, 
mesta la fronte come Lohengrino, 


come Tristano. 


Ben io vorrei da la selvosa vetta, 
come Brunilde al vincitor Sigfrido: 
Eterno, dirti, luminoso sire 


de l’arte, salve! 
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A EUTERPE 


O dolce Musa, che da la vergine 
mia cetra io levi supplice e fervida 
a te una prece, or mi concedì, 


Musa gentile de’ suoni, Euterpe. 


Deh m'odi! — In petto forte mi palpita 
l'amor del canto. Tutto, del giovine 
pensiero e de l'ardor novello, 


tutto è la musica e vita e speme. 


A EUTERPE. 


Non ho, m'ascolta, voce nè fremito 
che a te non dica quanto ne l’anima 
del tuo dolor mi scenda il pianto, 


balsamo e strazio dolce acerbo. 


Te sento, o Diva, ne la purpurea 
ridente aurora; te ne la limpida 
azzurra sfolgorante curva 


meridiana, e ne l’alta notte 


stellata. Cupi gli urli del turbine 
percotan l'alma, rombin le folgori: 
in quel possente orror di morte, 


salve ti prego: la morte ha un canto? 


O dolce Musa, donami lacrime; 
del duolo dàmmi, flebili, lugubri 
le note che da i cari tasti 


chiedo, tremante la mano e il cuore. 





Non chiedo il riso. Sol ne la tragica 


a pietà de' canti, sol ne la mistica 


soavità del pianto, io cerco, 


avida d’ansie supreme, l’ Arte. 
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ALLA SIGNORA DI MONZA 


(VIRGINIA MARIA DE LEVA) 


O devota di Dio, dolce e fervente, 
come ti splende giovinezza in volto, 
e come t’arde, in bruno vel raccolto, 


lo sguardo nero di pietà lucente! 


' Bella ti tramandaro a la mia mente 
i secoli fuggiti. Or te, con molto 
amore e molto pianto, io lunge ascolto 


tue colpe lamentar pietosamente. 


Ne l’auree stanze ove tu, quasi in soglio, 
miravi il lieto affaccendar d'un paggio 


e il folgorio de’ prenci e de le dame, 


‘or mentre piangi, ferve al dolce maggio 
l'amor. Ahi stolte, ahi snaturate brame 


de gli avi miei!... Quanto v' offese orgoglio! 








RICHIESTA D'AMORE 


(DA SAFFO) 


Vea parlarti, dirti... ma trepido 


mi fa il pudore........... 


Se tu per l'alte cose ne l’anima 
ardessi, e turpi voci non fossero 
su'labbri tuoi, tu onesto in cuore 


senza rossore mi parleresti. 
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TRISTEZZA 





VA pel sereno fulgido gli augelli, 
festante coro, mentre da le zolle 
maggio vapora e a l'alito tepente 


mormora il rio. 


Tutto si desta. Io sola, nel diserto 
del mio dolore, vaneggiando passo. 
Triste mi suona al core il pianto amico 


de l'usignuolo; 


TRISTEZZA. 
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funebri voci mormora il ruscello; 
e la commossa mente, in tra i profumi, 
mi tragge al campo ove hanno anche gli estinti 


pietà d'olezzi. 


Fugge a le zolle fresche di verzura, 
dove riposan l’ansie tutte e il cuore; 
fugge, e tra i nudi scheletri d' amaro 


pianto si pasce. 


E piange e chiama i desiati volti 
per sempre esclusi da la gaia luce 
dentro quattr’ assi, nel fermento immane 


de la natura. 


Ahi, vana speme! Di feroce possa 
ha gli occhi Morte ed indomato il braccio: 
mira atterrando; dove tocca, strugge 


le care forme, 





\ 
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Restan de’ morti le memorie pie, 
resta l’imago, restano le glorie. 
Ma giungon forse, e giovano ai sepolti 


gli umani onori? 


Dio! Perchè mesta tanto, errando vado 
in questo lieto e vivido risveglio 
primaverile? A che sì cupi suoni 


rende la cetra? 


Perchè ne gli occhi tremola una stilla 
se guardo il cielo? in lugubri armonie 
spiego la voce, e l'anima si strugge 


tutta nel canto. : 


Che è mai quest’ansia, quest'amara e dolce 
sempre di pianto voluttà funesta?... 
Negra s'avvolge l'età mia novella 


siccome il turbo. 
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INVITO ALLA CAMPAGNA 


Cai, fanciulla: ne l'opaca selva 
già l’ usignuol cantò; 
vien, non temer nè tenebra nè belva 


s'io teco sto, 


Io, figlia de le vergini foreste 

e de l'aperto ciel, 

sicura vo tra l'ombre altrui funeste: 
m'è Dio fedel. 
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TR riantteeireon raro ttestatan terriera srronticenzene 


Inipallidisci? O tu non sai, paurosa, 
quanta felicità 
ripari in seno a questa rigogliosa 


virginità 


de la natura? In mezzo a l'ombra verde 
l’immoderato ardor 
de le speranze umane si disperde; 


e ha pace il cor. 


E nuovi incanti dischiudendo a ogni ora, 
la natura gentil 
di sua beltà le dolci alme innamora. 


Vieni: è l' april! d 
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ALLA LIRA 


(DA ORAZIO) 


Vieni, se a l’ombra e fuor di cure mai 
di te mi valsi. Cantane un latino 
carme che viva in questo e per molti anni, 


Lira, cui primo 


fea risonare il cittadin di Lesbo, 
che, forte in guerra, sia fra le battaglie, 
sia la sbattuta nave a lo schiumoso 


lido raccolta, 


Bacco e le Muse, e Venere e il fanciullo 
che ha sempre appresso, e Lico il risplendente 
da gli occhi neri e da le chiome nere, 


dolce cantava. 


Gloria di Febo, o Lira, anco a le mense 
grata del sommo Giove, o lenimento 
caro a’ travagli, allor che pio t'invoco, 


salve a me, o Lira! 


{ 
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A VENERE 





(DALLO STESSO) 


O dea che a Pafo e Gnido imperi, lascia 
la dolce Cipro, o Venere, e a le stanze 
vien di Glicera adorne, ove tra incensi 


ella t'invoca, 


î Teco il fanciullo fervido e le Grazie, 
sciolte la zona, vengano e le Ninfe; 
e Gioventù, ch'è senza te men cara, 


venga e Mercurio. 
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AD UNA FOGLIA 


PI ercossa dal gelido 
furor de la grandine, 
sbattuta, strappata, 
pel torbido aere 
travolta dal turbine 


la foglia se ’n va. 


E passa col vortice 


su i tetti, su gli alberi; 
inerme, scagliata, 

coi venti e con l’orrido 
fragor de la folgore, 
urtando se ’n va. 
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Rapita a le tenere 
carezze de’ zeffiri, 
a l'aura odorata, 
a’ lieti crepuscoli, 
il fato incalzandola, 


inconscia se ’n va. 


Ma che?... già da un subito 
furor de la tènebra 
nel fango è gittata; 
s'arrotola, lacera... 
e sucida e viscida, 


calpesta si sta. 


O foglia, rallegrati: 
sei mite, sei martire! 
Domani, succhiata 
da’fili tuoi fracidi 

la linfa purissima, 

un fior sorgerà. 
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DINANZI A RICCHI ARGENTI NUZIALI 


Sposa Nel maritale ostello splendono 
d’argentei candelabri e specchi ed aurei 
fregi le stanze; 

su le imbandite mense stan mirabili 


l'opre de l’arte. 


Te avventurata, le ore, ahimè fuggevoli, 
. de l'estasi novella oggi salutano. 

Godi, fanciulla! 

Altre nozze, altre pompe, le volgentisi 


età del mondo 
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dinanzi a questi argenti celebrarono. 

Qui l’ava un giorno entrò modesta e pallida; 
e di giocondi 

simposii l'aura risonò. Le gelide 


membra or immote 


giacciono. E tu, fanciulla dolce e timida, 
il nome glorioso e il forte spirito 

di lei ricevi, 

Lascia che insane menti oggi deridano 


l’opre de gli avi! 


Non siamo noi soltanto grandi e liberi, 
geni ne’ tempi, principi ne’ secoli: 

a l'armi, a le arti, 

i forti padri, ed a l’onor de’ posteri 


hanno vissuto. 
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PER LE ROVINE 
D'UN CASTELLO MEDIEVALE 


[ Tuta ruinoso in fra le angustie 
grigie de l’alpe il vento; 
e sbatte ontani e abeti e quercie e larici 


sfidanti i secoli. 


Piegan le cime; rabbiosi squassano 
le chiome; e i duri tronchi 
percossi, da le forti basi stridono, 


tra il cupo murmure 


de la procella, Ai venti, ai geli, impavida, 
sorge tra rupi e spechi 
una merlata torre in mezzo a ruderi; 


e di tirannide 


e di lunga pietà, mal certa a’ posteri 
memoria. L' uragano 
fischia d’intorno; mugge riversandosi 


con fitta grandine, 


e pioggia e neve, e crepitanti folgori. 
Raddoppia la sua possa 
ad ogni istante il turbo spaventevole 


contro la misera. 


Trema, sbattuta, e per le travi cigola, 
e lotte estreme -vince; 
ma a’ vortici che urtano, che incalzano, 


non regge: sfasciasi.... 
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Infuria il nembo fiero inesorabile, 
su le nuove ruine; 
fiacca la pioggia i miserandi scheletri 


d’opre che furono.... 


E domattina, a mezzo il cielo limpido, 
pur sovra tanta morte 
raggerà il sole. Il viandante arrestasi, 


tremante, attonito: 


sbarrato il calle e il fiume di macerie, 
cresce turgida l’ onda: 
di Dio vindice l’opra ei mira, o immagina 


l'opra di Satana! 
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LA NOIA 


Priora da otto giorni e la campagna, 
anzi tempo diserta ed ingiallita, 
metteami in cor pietà per chi si lagna 


d'una solinga e tenebrosa vita. 


E anch'io così piangevo: la montagna 
ha smarrito il color che a speme invita, 
taccion gli augelli, e omai che più guadagna 


quest’ alma a rammentar virtù sopita? 


Madonna Noia a caso allor passava, 
e uditi i miei sospir per tanto affanno, 


“ Miserrima fanciulla, disse, oh sorgi! 


Ti desta dal letargo! E non t' accorgi 
che più de la pietà per l'altrui danno 


la mano mia sul cuore a te pesava? , 





LEVA. 13 





TENTAZIONE. 





TENTAZIONE 


Astogia erepita 
nel caminetto 

sla fiamma, e illumina 
rossastra e cerula 


il piccio] letto. 


Come fantasimi, 

. su’ miei guanciali 
danzano, fuggono 
e si rincorrono 


l' ombre ineguali. 


100 TENTAZIONE. 


Ombre fantastiche, 
danzate intorno 
al puro, candido 
asil d'un misero 


stanco dal giorno! 


Danzate, o spiriti; 
del mio pensiero 

seguendo il rapido 
corso, e il funereo 


spettro suo nero! 


Me pusillanime 
deride e stolto; 

la mente ei turbami, 
il cuor da i nobili 


sensi ha rivolto. 
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Niega che a immagine 
d'un Dio possente 

gli uomini traggano 
celesti origini; 


e la nascente 


ala bianchissima 
del verme umano 
strappa, col viscido 
corpo del rettile 


giocando, oh insano! 


Ma già la tremola 
luce vien meno; 

i tizzi fumano, 

le brage ammiccano; 


de l’ ombre in seno 


TENTAZIONE. 


errori gii 


mi coglie un brivido 
che aggela il core, 
Le danze posano, 

il fuoco estinguesi; 


sale un terrore. 


Odi: il tristissimo 
Spirto sussurra: . 
“ Qui nel silenzio 
io veglio e domino: 


scorda l' azzurra 


volta che stendesi 
sovra il poeta. 

Non sai? le tenebre 
staran sul gelido 


vostro pianeta! 
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E speri?... i tumuli 


son freddi e vuoti. 
Gli amici?... innumeri, 
se l’or tu pròdighi 


ti son devoti. 


Come la folgore 
la gloria umana 
guizza fuggevole; 
t'alletta l'anima, 


ma è cosa vana, 


Tu credi ai teneri 
sospir dei cuori?... 

Ti sembra un angelo, 
ma in cor è un demone 


colei che adori.... , 
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“ Non più! deh, lasciami! 
Negra ed impura 

l’aer mi soffoca; 

invoco balsami 


da la natura. 


Per sempre vattene, 
tu, spirto rio: 
dinanzi a’ lucidi 
sereni e a l’aere, 


io prego Iddio. , 
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SOGNO 


Cini beata! De le mie canzoni 
lungi echeggiàr le sconosciute valli; 
cantai, correndo dirupati calli, 


l'aquila sovra il capo, a’ piè i leoni. 


In seno de la vergine natura, 
fanciulla sola, in mezzo a orrende fiere, 


io mi sentìa sicura: 


sicura più che fra le genti altere 
che fanno a lor difesa e fossa e mura, 


ma in cor non han preghiere. 
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Oh dolci incanti! oh avventurate sere 
che, cantando, passai sotto astri ignoti! 
Era natura il tempio de’ miei voti, 


canti saliano al Cielo ed orazioni. 
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BUFERA 


Ro un giorno tremendo a mezzo inverno; 
mugghiava furibonda la tempesta; 
la bufera parea che mai non resta 


«e turbina gli spiriti d'inferno. 


Dio, qual tristezza in core! O turbo eterno, 
tanta è quaggiù la gente disonesta 

che sì ne strazi, e par che ne abbi festa 
veggendo ìl nostro duol, s'io ben discerno? 


Passaron le ore, a sera cessò il vento, 
si fece azzurro il ciel; ma tornò in seno 
d’ altre più intense tenebre la terra. 


Così tardivo, o umani, è il pentimento, 
se viene allor che il giorno nostro è pieno, 


e tace il turbo quando avel ne serra. 


A UNA GIOVINETTA, 


A UNA GIOVINETTA 


ne non t'invidio, no, le bionde anella, 
nè gli occhi azzurri di dolcezza pieni; 
io non t'invidio no, perchè sei bella 
e con un guardo i cuori rassereni. 


D' ambiziose cure, o mia donzella, 
libero ho il petto. Or de’fugaci beni 
meco ragiono ne la navicella, 

mentre del mio bel mar navigo i seni. 


Fra i libri e l’onde e il cielo di zaffiro 
corro il sentier de l’' alta poesia, 
e un fremito di vita il cor m' assale. 


Che importa se ne l’onde allor io miro, 
come in cristal, la bruna testa mia? 
se l'arte ho meco, la beltà che vale? 
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TEMPESTA 


Ata incombe la notte su l'oceano: 
. 

come l'ira di Dio. 

Tenebre e morte stan ne’ cupi turbini, 

per l’aer risonanti, e ne le torbide 


voragini del mar. 


Guizzan frequenti a tramontana lividi 
bagliori; e de la tetra 

scena accrescendo gli spaventi orribili, 
si spengon lungi, ne l'immane e turgida 


onda estrema del mar. 


Lio TEMPESTA. 


Ritta, tremante il sen, molle d'un gelido 
sudor, ne l’ acque il guardo 

fisso, sto; e non ho voce, e non ho lacrime; 
e mentre tendo al Ciel le mani supplici, 


guardo atterrita il mar. 


O mare, o mare, o tomba incorruttibile, 
rinchiusa in fra le sponde 

liete de’ nostri fior! O mar ne' secoli 
avida tomba d’ innocenti vittime, 

© furibondo mar: 


perchè nel seno, tu che torni validi 

gli egri, tant’ ira accogli? 

perchè la vita e l'or e i sogni fulgidi 

doni e ritogli? A che?... gran Dio!... la folgore!... 
Pietà, gran Dio del mar! 








AD ALMA 


ao la tempesta il sole sfolgora: 
Alma, cantiamo! 


. . ° . . . 
mentre infurian l’onde e stride il turbine, 


cantiam, cantiamo! 


Scoppi la saetta ardente e livida! 
ma sovra i nembi 
vanno per l'azzurro e stelle ed Angeli 


e regge Iddio. 
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A SIGLINDA 


(neLL’opera Le Walchirie Dr R. WAGNER) 


Ta canti, e la trariquilla aura consola 
fluente il suono de la tua parola.... 
Siglinda, io t'amo; 

t'amo per lui che al labbro tuo di porpora 


il canto diè che trepidi ascoltiamo. 


Tu sei l'aprile, o candida fanciulla, 
l'aprile a cui sospiro in questa brulla 
piaggia. Sigmondo 

t'ami! De l'arte nuova in te la rosea 


primavera veggiam che infiora il mondo. 
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AUTUNNO NELLA REGGIA DI MONZA 


foi la pompa che disfida il tempo 
fiacca la sorte d'ogni umana cosa.... 
Copre la polve, ne l'oblio, le stanche 


ossa de gli avi. 





Muta è la cella, dove in lungo pianto 
la travagliata monaca Gertrude 
Dio supplicava; ed il castello avito 


giace in ruina. 
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Or per l'azzurro cielo va salendo, 
siccome un giorno da l' eolie corde 
l’aura di Delo, un sospirar di note 


dolci dolenti. 


Forse del crudo fato che costrinse 
a orrende colpe un consacrato cuore, 
gl’ impietositi spiriti del Cielo 


piangono l’onta? 


Preci son queste ch'io, rapita, ascolto 
venir d’intra le verdi e fresche frondi, 
e pel sereno tremolar de l' ètra 

ahi, dileguare ? 


Lungi, o ricordi di funesti tempi, 
d’ estranee fronti, cui la ferrea un giorno 
cingea corona!... Lungi di battaglie 


memori strida! 
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Oh Italia, Italia, oh liberi destini 
de le tue genti! Oh splendida corona 
che l’apollinea chioma 4’ un’ augusta 


Donna ora cingi!... 


Monza è risorta a l’armi, a l’arte; a l’arte 
de le supreme melodie risorta. 
Or da la Reggia a' popoli devoti 


vengono canti! 





UN FRAMMENTO D'ALCMANE 


Ahi, più non posson le membra sorreggermi, o ver- 
gini, o dolci 


voci, o bramose del canto: deh anch’ io, oh deh cèrilo 
fossi, 


che de’ marosi sul fior, purpureo nunzio d' aprile, 
placido l’' alma, portato da fide alcioni trasvola. 








TU CANTI. 121 








TU CANTI 


Ua canti ne le sale ampie che splendono 
d'un lucicchio di vivi ori e d’ argenti, 
a le dame, ai signori, 


ai dolci sguardi ed a gli accenti teneri. 


Io canto sotto il ciel che vivo sfolgora, 
tra l’erbe, i fiori e le ardue montagne; 
a l'aura, a le stelle, 


ai puri amor de la natura vergine. 


Leva. 16 


122 TU CANTI. 


nrrsstizesezzeneereeanie savana ene seneseeseneene scene sesesoeeea see aza nanni pa nenze naz inzone 


Tu canti, c mille lodi t' accarezzano, 
e superba ti fan del tuo potere; » 
parli, commovi e vinci: «li 


io canto, e la mia voce sale libera, 


schiva d'applausi. A l'alba con l’allodola, 
a sera col mestissimo usignuolo, 
canto ne' boschi in fiore. 


Amo la gloria. ... non la chiedo a gli uomini. 











SCHIVA D'AMORE. 123 





SCHIVA D'AMORE 


Pas la donna mia modesta e sola, 
raccolta tutta in sottil velo bruno; 
silenzioso in cor la loda ognuno, 


chè non ardisce moverle parola: 


ella, pudica come una viola, 

arrossa e trema se la segue alcuno; 
ond’io, per non turbarla, in petto aduno 
le mie virtù quand’ ella a me s'invola. 


Oh! perchè a l’alma tua, sì dolce e pura, 
non parlano d'amor e l’onde e i fiori 
e l'aura e gli astri d’oro e il terso cielo? 


Se il Primo Amor ridesta la natura 
e tutto è un canto che risveglia i cuori, 
tu sola ti ravvolgi in tetro velo? 















UN SALUTO 


O donna da lo sguardo glauco, olimpica 
beltà, chiome di Venere; 

donna ‘che mi rapisci, e in vel di porpora 
sceli la fronte candida; 


«come il pudor t'abbella! e come scendono, 
tutti sorriso, e volano 
leggiadri intorno a te gli erranti spiriti | 


che il mio spirito tentano! 
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Io t'amo, o donna; t'amo per l’ angelica 
modestia de le limpide 
pupille! t'amo per la mite e fervida - 


pietà che il petto t'agita.... 


Ma in seno de l'amor liete riparano, 
o donna, l’alme vergini; 
e sovra i dolci amori e i sogni rosei 


risplende, eterna, Vespero. vi 





L’ ULTIMA PREGHIERA 


È er l’aer trasparente 

lieve spira l'odor de le viole; 
rorida, manda lampi e miti effluvii 
la terra verde, 


vergine innamorata, al sole tiepido. 


Oh primavera dolce, 

oh primavera de l’Italia mia!... 

Giovine anch'io, me ’n vo a le stelle, ai liberi 
venti chiedendo: i 


che fia de’ nostri fiori a’ nuovi secoli? 
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Ogni anno su le stanche 

zolle si posa, candida, la neve; 

ogni anno, a lo spirar de' primi zeffiri, 
augelli e fiori, 


rinnovellati, il nostro ciel salutano.... 


Ma noi?... Oh, chi di noi 

vivrà nel core de le tarde genti?... 
Mute giacendo e polverose, a’ posteri 
verranno ignote 


queste dilette carte, in cui de l’ animo 


affido le speranze 

care, e gl’intensi affetti, e gli sconforti. 
Forse in un dì lontano, infra gli scheletrî 
de le mobiglie 


antiche, un dì frugando infra gl’ inutili 
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libri, un vezzoso bimbo 

i fogli miei trarrà dal lungo oblio; 
poi, via correndo per i campi floridi, 
ai venti, a l'onde 


li spargerà. Ed io vedrò le pagine 


disperse ai venti, a l'onde!... 

Ma se dal freddo asilo han voce i morti, 
vote che salga infra gli umani libera, 
io, da la tomba, 


fremendo raccorrò i fuggiti spiriti; 


e lacrimando: O venti, 

implorerò con disperata voce, 

o verdi, o limpide acque, o spume candide, 
se inerme or sono, 


pietà, pietà de le opre mie, de' vergini 
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amor de l'età prima! 

Deh fate ch'io non vegga un così fiero 
strazio de la mia lunga ‘speme! O zeffiri, 
o limpide acque, 


se a l'opre mie si niega onesta requîe, 


voi ne la tomba oscura, 

ove poso ed attendo, mi recate 
le pagine segnate da le lacrime 
mie! voi, pietosi, 


le ardenti voci del mio cor rendetemi! 
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